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Lezione I  –  Introduzione
atropo-logia

teo-logica

anthropos – logos

= scienza dell’uomo
theos – logos = scienza di Dio
( scienza dell’uomo che prende campo nel quadro della scienza di Dio
Osserviamo che:
– se l’implicazione antropologia / teologia valesse solo per chi ha fede, essa sarebbe soltanto relativa, e non

   si potrebbe parlare di atropo-logia, ossia di scienza dell’uomo come tale, ma solo dell’uomo-che-ha-fede
– dunque bisogna mostrare che 

– l’implicazione vale per l’uomo come tale

– dunque la teo-logia di cui si parla dev’essere prima di tutto una teologia filosofica

– dunque l’antropologia è teologica come tale
– se però l’antropologia fosse soltanto filosofica non bisognerebbe chiamarla “antropologia teologica”,

   poiché la “teologicità” sarebbe interna al termine “antropologia”, e sarebbe una inutile ripetizione
– dunque l’antropologia teologica implica un riferimento alla rivelazione accettata per fede
– ma poiché la fede, in quanto sia interna alla teo-logia, ossia alla scienza di Dio, non può affermare ciò che 

   è incompatibile con la necessità filosofica, bisognerà mostrare che il contenuto della fede sviluppa quello 

   della ragione senza negarlo, ossia lo conferma e insieme lo arricchisce





[( problema del rapporto fede / ragione = tema da riprendere e chiarire]
Dunque dovremo procedere nel seguente modo:
– imposteremo prima di tutto una antropologia filosofica, ossia dotata di necessità incontrovertibiile
– chiariremo il rapporto fede / ragione, dunque la possibilità di accettare il contenuto della rivelazione come 

   un arricchimento, con l’impegno di riportare poi questo contenuto a sistema razionalmente coerente
– passeremo dunque all’esame di questo contenuto della fede, progressivamente complicando il sistema 

   risultante dall’azione combinata di fede e ragione
Per ciò che riguarda la scientificità della teologia dal punto di vista della stessa scienza moderna, osserviamo i due casi:

La scienza moderna

– ha come fine salvare i fenomeni con ipotesi verificabili
– le ipotesi sono formulate liberamente, basandosi sulla semplice intuizione e immaginazione
– la verifica delle ipotesi è data dall’esperienza
La teologia
– assume liberamente il contenuto della rivelazione: non come ipotesi da verificare, ma come verità creduta
– qualora però volesse intendere questo contenuto creduto come ipotesi, c’è anche qui una verificabilità data

   altrettanto dall’esperienza
– questa verificabilità, benché più mediata, complicata, e difficile da dimostrare, è data dal conferimento di 
   senso all’esperienza
(     Testo 1
Lezione II  –  L’orizzonte filosofico
 [A]

– che cos’è l’uomo?
– io sono un uomo: ( che cosa sono io?
– io sono un corpo
– ma il corpo è mio: ( il possessore è l’io
– io sono un io
– ma io sono il mio io: ( il possessore è il corpo
– corpo e io si possiedono reciprocamente e così si limitano reciprocamente: io sono il mio corpo (non

   qualunque corpo) e sono il mio io (non qualunque io)
– i corpi possono essere anche incoscienti: io sono un corpo con un io = sono un corpo cosciente
– ma io sono anche un io con un corpo = sono un corpo cosciente la cui coscienza è limitata dalle possibilità 

   spazio-temporali del suo corpo
– io sono il mio io e io mio corpo; rinviando il problema di questa relazione, posso almeno dire che uno dei 

   due termini ha una priorità sull’altro?
– la priorità è dell’io, infatti:
– l’io, per sua natura (= coscienza) include il proprio avere un corpo ed esserlo
– il corpo, per sua natura (= oggetto fisico) non include il proprio avere un io ed esserlo (infatti può 

   anche essere un corpo inanimato)
– dunque io sono il mio io (dove il “mio” esprime il fatto che ho un corpo e il fatto che l’io, in quanto 

   coscienza, è limitato dalle possibilità del suo corpo)
[B]

– io sono il mio io =

– io sono la mia coscienza

– io sono il teatro nel quale si accampano le cose del mondo, cioè tutti i corpi che stanno intorno al 

   mio corpo
– io sono l’orizzonte che si allarga intorno al mio corpo
– io sono la sfera di raggio infinito che ha come centro il mio corpo e all’interno della quale si 

   riflette ogni realtà
– guardando con più attenzione: io (= il mio corpo animato = il mio corpo col suo io = il mio io col suo 

   corpo) appartengo a questo orizzonte (= io ho coscienza di me come di ogni altra cosa)
– chiamando lo smisurato insieme di cose che si riflettono nella coscienza col nome più generale di essere 

   (( qualunque cosa è, prima di tutto, un essere), risulta che io sono l’orizzonte dell’essere
– quest’orizzonte include la totalità della realtà: infatti fuori di esso, che è l’essere, non può esservi che il 

   non essere (= il niente), il quale appunto non è niente
– essendo la totalità, quest’orizzonte è anche unico: niente infatti può essere fuori della totalità
– l’oggetto contenuto in questo orizzonte (che, in quanto è l’essere, include l’orizzonte stesso, che è) è anche 

   eterno: infatti non potrebbe mai iniziare (poiché dovrebbe iniziare dal niente, che non esiste) né finire 

   (poiché dovrebbe finire nel niente, che non esiste)
– l’io è l’orizzonte dell’essere = l’io è la coscienza dell’oggetto unico, totale, eterno
[C]

– l’io non conosce questo oggetto, ma semplicemente lo pensa: conoscerlo significherebbe infatti essere 

   cosciente dell’intera rete delle relazioni fra tutti gli esseri particolari  (= onniscienza); l’io invece pensa 

   questo oggetto facendo astrazione dalle differenze, ossia lo pensa in maniera indeterminata, come sistema 

   unico della totalità degli esseri particolari
– questa totalità è piena di innumerevoli differenze 

– i termini di queste differenze sono gli esseri particolari
– chiamando essere il contenuto totale della coscienza, ciascun termine è un ente
– gli enti, per necessità, sono tutti in relazione fra loro: ogni ente particolare infatti, in quanto è una parte 

   dell’intero, è finito, e i suoi confini non possono essere determinati che da altri enti
– così tutti gli enti sono concatenati nell’unico Essere che è oggetto della coscienza
– la conoscenza, così, è prima di tutto relativa: infatti conoscere un ente significa spiegarlo con un altro 

   ente, col quale esso è in relazione
– ora la coscienza, il cui contenuto è l’Essere, che è la totalità del relativo, proprio per questo è assoluta: 

   infatti, non avendo niente fuori di sé, non può essere in relazione a niente
– la coscienza così, o l’io, come forma è l’assoluto (= è il contenente assoluto della totalità del relativo), ma 

   come contenuto ha in sé sempre e solo il relativo
– ma lui stesso appartiene al proprio contenuto (poiché, come si è visto, è cosciente di sé)
– così, se si pensa come quell’assoluto che sa di essere, l’io si trova accanto agli altri contenuti del suo stesso

   pensiero, e così cade nel relativo (= è l’assoluto che, essendo in relazione col relativo, diventa relativo esso 

   stesso, contraddicendo la propria natura)
– l’io è quell’ente la cui essenza (= ciò che è = l’assoluto), realizzandosi come esistente (= esistendo come 

   una realtà accanto ad altre realtà) contraddice se stessa (= è l’assoluto in relazione al relativo = è l’assoluto 

   relativo = è l’auto-contraddizione)
– d’altronde l’io deve pensarsi come quell’assoluto che sa di essere, poiché desidera essere se stesso senza contraddizione
– l’io è quell’essere che tende ad essere ciò che davvero è per essenza (= l’assoluto) senza poterci riuscire, a causa della relatività in cui lo pone la struttura stessa dell’esistenza che è il contenuto della sua coscienza
– ma l’io è l’essenza dell’uomo, dunque:

uomo 
= tensione strutturale all’Assoluto (come compiutezza di sé e stabile identità con sé)

= tensione religiosa a Dio (come salvezza escatologica e beatitudine eterna)

Lezione III  –  L’orizzonte teologico
 [A]

– il pensiero è l’orizzonte dell’essere
– in quanto il pensiero è trasparente a se stesso come essere privo di differenze, si impone in lui la legge dell’essere che è il principio di non-contraddizione; questo pensiero puro che pensa ed è l’essere puro è la sfera dell’evidenza, la quale si fonda sulla necessità e costituisce la verità incontrovertibile (= sempre in grado di negare la propria negazione)
– non appena però il pensiero porti la propria attenzione sul contenuto dato in lui (a partire dalle differenze sensibili per arrivare a tutti i loro derivati astratti), sorge un conflitto di evidenze: l’evidenza fenomenologica (= l’imporsi per se stesso di un certo contenuto), in quanto avente in sé la contraddizione del molteplice, si scontra con l’evidenza logica (= la necessità del principio di non-contraddizione)
– in quanto il pensiero è tensione alla propria verità (( orizzonte filosofico), esso tenta di conciliare l’evidenza logica e quella fenomenologica; in quanto ci riesca, il risultato è una filosofia
– in quanto il pensiero è comunque esteso a misura di totalità, l’intera evidenza fenomenologica dev’essere conciliata con l’intera evidenza logica: questa conciliazione è il fine ultimo della filosofia, di cui ciascuna filosofia è insieme parte e individuazione; l’intera sfera della filosofia è ancora quella dell’evidenza, la quale è andata arricchendosi di tutte le determinazioni fenomenologiche sottratte alla contraddizione logica
– tutti i giudizi filosofici sono necessari, dunque devono essere accettati come verità evidente; sono però possibili anche giudizi che pretendono ad una verità la quale, posto che sia davvero tale, è non-evidente, e che, a condizione di non avere contraddizioni interne e di non contraddire alla verità evidente già acquisita, presentano soltanto una possibilità di verità: alla verità evidente si deve credere per impossibilità del contrario (( ragione); alla verità non-evidente si può credere o anche non credere (( fede)
– dunque nel pensiero pensante si trovano attestate la sfera dell’evidenza contenente la verità necessaria della ragione (= l’insieme sistematico dei giudizi nei quali risultano conciliate evidenza fenomenologica ed evidenza logica = la filosofia) e la sfera della non-evidenza contenente semplici possibilità di verità (= l’insieme dei giudizi che non presentano contraddizioni logiche, ma la cui attestazione riguarda gli stessi giudizi materiali, non il loro contenuto, per cui la loro accettazione dipende dalla fede)
[B]

– quello che ora è da osservare è che queste due sfere, dell’evidenza e della non-evidenza, non sono semplicemente affiancate, ma si includono reciprocamente: il giudizio che afferma essere l’evidente l’unica verità, cioè, non è evidente, così che la verità evidente è testimoniata da quella non-evidente e la sfera dell’evidenza risulta inclusa in quella della non-evidenza; diciamo allora che l’evidenza deve ambientarsi nella non-evidenza
– questo significa: ( che la verità che si presenta come incontrovertibile sia l’unica verità è qualcosa che deve essere creduto, poiché tale affermazione non è incontrovertibile; dunque la via della ragione come unica via della verità è oggetto di una fede: alla razionalità come unica possibile struttura della verità bisogna prima di tutto credere
– l’evidenza cade così come tale nella non-evidenza; ma, come si è visto, vale anche l’inclusione opposta: tutto il ragionamento appena svolto, che ha dimostrato come la razionalità dell’essere sia oggetto di una fede, è appunto un ragionamento, il quale ci ha persuaso di questa subordinazione dell’evidenza alla non-evidenza, e lo ha fatto mediante una dimostrazione; il che significa che l’essere la razionalità dell’essere oggetto di una fede non è oggetto di una fede, ma è razionalmente dimostrabile, ed è così un’evidenza incontrovertibile; anche la sfera della non-evidenza, dunque, deve ambientarsi in quella dell’evidenza
– la verità dell’evidenza è così testimoniata in modo non-evidente, ma questa testimonianza della verità dell’evidenza in modo non-evidente è testimoniata in modo evidente: fede e ragione, a questo livello di fondamento primo, sono in relazione di reciproca ambientazione, ossia l’una testimonia del significato veritativo dell’altra
– esiste dunque una forma pensante primaria, ancora del tutto priva di contenuti, che consta della reciproca ambientazione di fede e ragione (= l’essere vede la propria verità e crede nella propria verità); come reciproca ambientazione, essa è l’ambiente assoluto, e si può chiamare esperienza trascendentale: intesa sotto la specie della ragione, questa esperienza è il pensiero puro (= il puro pensare che ha come contenuto il puro essere = l’orizzonte filosofico); intesa sotto la specie della fede, questa esperienza è la fede teologale (= il puro credere che lo sguardo assoluto sull’Assoluto che la filosofia chiama pensiero puro non è altro che lo stesso sguardo di Dio, al quale l’uomo ha accesso per un atto di grazia)
[C]

– il contenuto della fede teologale è non-evidente, ma ormai abbiamo visto come la stessa unicità della sfera dell’evidenza come veritativa sia attestata come non-evidente e richieda una fede, così che accettare come verità la necessaria verità evidente della ragione, e accettare come verità la possibile verità non-evidente della fede, è ugualmente legittimo
– quando però non si parli di semplice fede religiosa (= sentimento / devozione / santità…), ma di teo-logia (= scienza di Dio), allora l’intera configurazione della reciproca ambientazione dev’essere rispettata, e il contenuto della fede (= tutto ciò che entra nella fede teologale tramite una rivelazione), che dal punto di vista della verità necessaria è semplicemente possibile, deve appunto mostrarsi possibile, ossia non deve presentare contraddizioni interne che lo rendano inassimilabile al sistema della verità necessaria
– l’impegno scientifico della teologia è quello di esplicitare il contenuto rivelato mostrandone la verità possibile, e così aprendo la sfera della verità evidente a tutti quegli arricchimenti che possono venire dalla Rivelazione, e che la fede crede che vengano
– se la condizione posta dal pensiero puro per candidare la verità rivelata ad entrare nella verità incontrovertibile è la possibilità che questa verità vi entri, la condizione posta dalla fede teologale è che questa possibilità riguardi l’autentico significato della verità rivelata, e non un significato ridotto alle esigenze della razionalità e così piegato ad esse
– la certezza che questo significato sia quello autentico, e dunque che la sua possibilità di essere acquisito all’incontrovertibile non risulti da una riduzione astratta, è data dalla connessione rigida tra la fides quae creditur (= la fede che si crede = il contenuto della fede) e la fides qua creditur (= la fede nella quale si crede = la forma credente del pensiero); colui che decide i significati, cioè, deve farlo nella fede teologale, e non fuori di essa, nel pensiero puro): il teo-logo dev’essere prima di tutto teo-foro (cioè: colui che possiede la scienza di Dio, per possederla davvero, dev’essere un portatore di Dio, nel senso di non uscire mai da quella fede che fa interpretare il pensiero puro come un essere nello sguardo ancora vuoto di Dio, che tuttavia deve mantenersi come sguardo di Dio nell’accoglimento di ogni contenuto rivelato)
– ciò premesso ci si può aprire al contenuto della Rivelazione in perfetta unità con la ragione
Sulla teologia come partecipazione della scienza che Dio ha di se stesso:     ( 
Testo 2
[( genitivo soggettivo / genitivo oggettivo]

Sul limite di questa partecipazione   ( 
Testo 3
uomo = sguardo di Dio ancora vuoto = essenza vedente finita, tuttavia capace di vedere ciò che Dio vede
Lezione IV  –  Passaggio al contenuto
Ripresa: (( lez. III)
A]
pensiero = orizzonte dell’essere:
  
– in esso è attestata la sfera incontrovertibile della filosofia = evidenza
      
– ma è attestata anche la sfera della verità solo possibile = non-evidenza
[B]
ma le due sfere non sono solo affiancate, bensì si includono reciprocamente:

– l’unicità della verità evidente deve ambientarsi nella non-evidenza (= non è dimostrabile) 

– il valore veritativo attestante del non-evidente deve ambientarsi nell’evidenza (= è dimostrato)

– l’esperienza trascendentale è ambiente assoluto (= unità di pensiero puro e fede teologale)
[C]
la teologia è raccordo delle due sfere:

– la fede teologale prende il pensiero puro della necessità come lo sguardo di Dio

– il contenuto di questa fede deve essere reso possibile per il pensiero puro

– la teologia è opus fidei et rationis (= integrazione sistematica di fede e ragione)

– i significati della fides quae si devono determinare nella fiides qua: teo-logo = teo-foro
Dunque posso passare al contenuto, e affidarmi al testo biblico
Es 3, 13-14
( Dio = Io-Sono
(ehjeh asher ehjeh)


Problema di traduzione: LXX ( ((((( (egò eimi ho on = “Io sono l’Essente”)





= l’Essere chiama se stesso “Io”


Riprova dell’Io come orizzonte dell’essere:    (
 Dio = Io = Essere 



(teologia anagogica: ( pensiero puro = sguardo di Dio)

Ma, rispetto alla filosofia greca, c’è una novità:

Gen 1,1
( Dio crea dal nulla 
  (
Is 44,24; 2 Mac 7,28


[digressione: “creazione” = assurdo filosofico (= venire dal nulla, che non esiste)]


ma la fede lo accetta:     ( 
problema per la filosofia   (( Agostino, Tommaso)
termini biblici:   barah / da-bar
   ( 
dabar JHWH
   Testo 4
Prima spiegazione di Filone Alessandrino:

Pr 8, 26-31
( Sapienza di Dio = Logos


Dio
 (
Logos
  (
mondo






endiàthetos 
=  pensiero interno  =  ( greco




proforikòs
=  pensiero proferito = parola  =  dabar  ebraica
Dunque:    (
Dio crea il mondo dicendolo
=  anthropos kath’eikòna (= “uomo per immagine”)

= Adam Qadmon (= Adamo Celeste)





     ( 
Dio contiene per essenza l’archetipo umano
Conferma scritturale: 
Gen 1,27
C’è però una dissimmetria:   Creatore / creatura  
(   Gen 18,27   Sir 10,9   Sal 104, 27-29   Sir 18, 1-6. 7-14
La spiegazione filosofica della creazione spiega anche la natura della dissimmetria:
– Agostino: creazione = attuazione eterna di una potenza: ( essere necessario / contingente
Testo 5
– Tommaso: creazione = partecipazione dell’essere di Dio   ( Dio = actus essendi
 
Testo 6
Dunque:

( Dio = fondamento dell’essere (= metafisica alla seconda potenza)


[( digressione: grecità / ebraismo / neoplatonismo]

Differenza tra salvezza filosofica / salvezza religiosa:
–  grecità / filosofia:
( essere in Dio
( sapienza
– ebraismo / religione:
( essere fuori di Dio
( fedeltà / speranza
uomo
= immagine di Dio (= orizzonte dell’essere = sguardo di Dio) dipendente unilateralmente da Dio come il relativo dall’Assoluto (= orizzonte dell’essere finito = sguardo vuoto di Dio)

Lezione V  –  Libertà / caduta originaria
Ripresa: 


l’uomo come
– tensione all’Assoluto / desiderio di Verità totale / desiderio di Dio   (( lez. I) 


– sguardo di Dio ancora vuoto   (( lez. III)


– orizzonte dell’essere finito-dipendente in relazione a Dio = infinito-indipendente   (( lez. IV)
D’altronde questo essere finito che l’uomo è gode, nella creazione, del dono massimo che Dio gli possa dare, ossia la stessa essenza di Dio in quanto Dio è assolutamente libero:
– Dio crea il mondo quando potrebbe non crearlo (( essere necessario / contingente) 

   (( lez. IV, testi 5-6), dunque lo crea liberamente
( l’uomo, creato a immagine di Dio, gode della stessa libertà
D’altronde l’uomo è  creato da Dio a sua immagine e somiglianza   (   Gen 1,26

– immagine  
(  libertà

– somiglianza
( l’immagine è data  /  la somiglianza dipende dall’uomo:



 = volere quello che Dio vuole = operare liberamente nell’ordine creato insieme a lui




 = collaborare al governo divino del mondo
La libertà dell’uomo ha dunque un limite non di fatto (( la libertà non può averne), ma di diritto:

prima Alleanza:
    ( 
l’uomo è libero come Dio, ma deve giocare alle regole del gioco dato,




e non sovvertire le regole (= riconoscere la dissimmetria rispetto al Creatore)
E’ questo il senso della proibizione biblica:      (      Gen 2,16
Perché albero della conoscenza del bene e del male?



      ( valenza biblica: conoscenza = intimità, intrinsecità, possesso
In altri termini: 

( l’uomo non può decidere che cosa è bene e che cosa è male (= non è creatore dell’ordine)
Ma l’uomo pretende di deciderlo   (
Gen 3, 4-5
La punizione è l’archetipo del contrappasso:     (    Gen 3, 16-19

– dipendenza


(( l’uomo non è l’Assoluto)
– fatica



(( l’uomo non è autonomo rispetto alla terra)
– mortalità


(( l’uomo non è immortale come Dio)
– generazione dolorosa

(( l’uomo non è creatore)
Questa punizione non è una “vendetta” di Dio, ma è come auto-inferta (= interpretazione strutturale e non storica): ( disconoscendo la dissimmetria fra Creatore e creatura, l’uomo urta contro la realtà dei fatti, e così è la stessa realtà a fargli prendere coscienza della sua vera condizione, e lo fa per differenza.
Ne risulta la natura paradossale della condizione umana:

( l’uomo è libero per il bene e per il male [( problematica del libero arbitrio]
Il pensiero greco (= tradizione etica) cerca di razionalizzare la libertà:
ente
 (        libertà
   (
essenza   

(= la libertà è libertà dell’ente di realizzare se stesso secondo la propria essenza, che è il bene dell’ente)
Ma la libertà assoluta è libertà dalla stessa essenza:
– in Dio: ( kenosi = “svuotamento” della divinità = incarnazione per la salvezza dell’uomo  (   Fil 2, 6-8
– nell’uomo: ( paradosso = libertà di salvarsi / di perdersi
Conclusione:

l’ uomo è un essere incomprensibile a se stesso, che solo la Rivelazione permette di illuminare  (   Testo 7
Angoscia della libertà / finitezza:


– tutto può essere fatto

– ma solo ciò che conforme all’ordine salva l’uomo

– scelta assoluta: salvarsi riconoscendo l’ordine / perdersi disconoscendolo  (   Testo 8
uomo
= dramma della libertà / finitezza

Lezione VI  –  L’Alleanza / lo schema profetico
Ripresa: 
( libertà / caduta originaria   (( lez. V)



filosoficamente: ( il relativo vuol farsi assoluto:


= cattivo uso della libertà  =  peccato
Ora osserviamo:

– il relativo non può prendere su di sé l’Assoluto senza relativizzarlo = perderlo
– l’Assoluto invece può assumere in sé il relativo, assolutizzandolo come relativo


(= aprendo a lui la vita divina = integrandolo nell’ordine assoluto)

( offerta di Alleanza (= buon uso della libertà)
La prima Alleanza è la stessa creazione:

( Dio costituisce il soggetto dell’Alleanza per comunicare la vita divina a un Altro da lui
L’uomo continua a peccare / Dio continua a rinnovare l’Alleanza:

Adamo – Noè – Abramo – Mosè – Davide – (Messia)






(( fedeltà di Dio / tradimento dell’uomo = peccato originale)
Prima formulazione: (    Gen 15, 5-7.18 
– fede = giustizia







– discendenza =  popolo  +  terra

– terra

= terra promessa
– popolo 
= popolo di Dio
    (
Es 19, 3-6
Ma essere uomini di Dio non è cosa facile: ( Dio assale l’uomo    (
Gen 32, 25-32

Episodio “misterioso”: lotta con l’angelo / lotta con Dio


– Dio assale l’uomo
( l’iniziativa è di Dio

– la lotta è notturna
( il tema è oscuro, ed è tale da sconvolgere l’uomo

– Dio vuole salvare Giacobbe
( chi vede Dio muore

– Giacobbe sa di lottare con Dio (( vuole essere benedetto) e rischia la vita per l’Alleanza

– Giacobbe chiede il nome a Dio    ( 
vuole capire che cosa Dio sia

– Dio non dice il nome e benedice Giacobbe
( resta una forza oscura che lega a sé

– Giacobbe sa di aver visto Dio e di essere restato vivo  (
sente l’Alleanza oscura

– Giacobbe esce segnato dalla lotta (nel nome / nel corpo)
L’Alleanza dunque identifica l’uomo (( antropologia)
Un risultato caratteristico dell’Alleanza è il profetismo:
( quando l’uomo tradisce, Dio gli parla per mezzo del profeta (= si appoggia al profeta come alleato fedele)
    [governo di Dio / corso del mondo  (  nesso di immanenza / trascendenza]

– Israele vuole la monarchia (1 Sam 8, 1-9)  (  dissuasione del profeta Samuele (1 Sam 8, 10-22)

– fallimento di Saul / successo di Davide  ( comunque  (2 Sam 11-12):





       – difetto dei monarchi (( Davide e Betsabea)






       – tensione monarchia / profezia (( Davide / Natan)

– anche il sacerdozio ha i suoi difetti (= formalismo vuoto)

Dio parla al popolo / profeta (( schema profetico):

Am 3, 7-8

( potenza movente

Am 3, 1-2

( elezione = responsabilità maggiore

Am 5,18; 8, 9-10
( giorno di JHWH

Am 9, 7-10

( il setaccio / il resto

Am 9, 11-15

( restaurazione dell’Alleanza

uomo
= veicolo della Parola di Dio / alleato di Dio nel governo della storia / del mondo
Lezione VII  –  Trasfigurazione messianica / regno escatologico
Ripresa: 
( Alleanza = identificazione antropologica   (( lez. VI)



   profetismo = tipo dell’incarnazione: 


– liberazione dall’Egitto
( dalla schiavitù del peccato



– Giona, tre giorni nel pesce
( Cristo sepolto



– acque del diluvio

( battesimo



– serpenti di bronzo

( Cristo in croce



– manna nel deserto

( eucaristia

schema profetico = restaurazione dell’Alleanza
presenza reale della guida di Dio
schema messianico
=  inviato di Dio per restaurare l’Alleanza

= Unto del Signore  (re – profeta – sacerdote)




   (meshìah   (   ()
segni messianici:
Mic 5, 1-3
( nascerà a Betlehem



Is 7,14

( sarà partorito da una vergine

[( digressione: profezia / costruzione letteraria circolare (ma non importa:





      il rivelato è verità eterna, e la fede costruisce circolarmente la storia] 
tipi messianici / escatologici:
Is 11,9 [1° = 1-39]    
vv. 1-5.9    ( messianismo regale davidico




vv. 6-8
      ( trasfigurazione della natura = regno escatologico
Ger 31, 31-34
( la Nuova Alleanza scritta nel cuore (= profezia della redenzione dal peccato originale)
Is 42, 1-4 [2° = 40-55]
( messia mite (= paradosso della forza nella mitezza)
Is 50, 6-7

( messia rinnegato, fedele a Dio

Is 53, 3-12 [3° = 56-66]
   ( messia vittima sacrificale

Is 65, 17-19

( nuova creazione
Is 66,22

  + popolo di Dio redento
Ez 34, 23-25

( messia buon pastore = regno pacifico

Zc 9, 9-10

( messia umile – universale 

Dn 7, 13-14

( messia figlio dell’uomo  [= Dio-uomo  = Dio-incarnato] + regno eterno
Dn 7,27

( regno dei santi

Dn 12, 2-3

( risurrezione dei morti  =  eternità dei giusti
Promessa  (  fedeltà di Dio  (  attesa messianica  (  nuova Alleanza = regno escatologico:
In sintesi:

– il Regno, da entità nazionale, si fa cosmo riscattato all’armonia della creazione
– la colpa dell’uomo verrà riscattata da una vittima sacrificale
– l’uomo cambierà la sua natura e il cosmo avrà una nuova creazione
– il Salvatore sarà insieme umano e divino

– i redenti saranno santi, ed entreranno nella vita eterna di Dio
uomo
= invitato al banchetto escatologico / chiamato alla santità
Lezione VIII  –  Dio come Padre / Figlio
Ripresa: 
( trasfigurazione messianica / regno escatologico   (( lez. VII)



Figure chiave:
– Servo del Signore
= vittima sacrificale

(a)




– Figlio dell’uomo
= messia umano-divino

(b)




– Regno dei santi
= eternità presente

(c)



tutte assunte da Gesù di Nazaret:


(a)
Mt 8,20
( Figlio dell’uomo

(b)
Mt 12, 15-21
( Servo del Signore






Gesù  =  Messia






Ma:  (  diverso  (( segreto messianico)   (
Lc 9, 20-21





= Figlio di Dio     (
Mt 16, 15-17



    paradosso:  (  il Figlio di Dio dovrà patire e morire





         (( incomprensione dei discepoli)

(c)   il Regno instaurato:

Mc 4, 26-27
( seme  

=  presenza germinale
Mt 13, 31-32
( granello di senapa  
=  destinato a crescere
Mt 13,33
( lievito

= potenza espansiva

Mt 13,44
( tesoro sepolto
= certezza presente

Lc 17,21



( regno già presente
Ma il Regno presente è invisibile. Come percepirlo?
( potenza della fede
Mc 9,22   Mt 21,21
Fede in che cosa?
( nel fatto che la Promessa si è compiuta. Ma esige superamento:  (
Mt 5, 17-20
Immagini di intensificazione di ciò che è già presente:
Mt 5,13   (   sale
Mt 5, 14-15   (  luce 

Ma in che cosa consiste questo superamento per visibilità dell’invisibile, per intensificazione di ciò che è già presente?   (
(= qual è il vero contenuto della fede ebraica?  chi è il vero messia?)






Dio

– amore per Dio:  
Dt 6.5  (= shemà)
Mt 22, 37-40  (  “duplice precetto”



– amore per il prossimo:  Lv 19,18





uomo

uomo
– Gesù mediatore assoluto

Mt 5, 44-45  (  L’amore paradossale ci rende figli di Dio:


  la meta è la perfezione del Padre   (      Mt 5,48
E come possiamo raggiungerla?    (      imitando Gesù
     Gv 8,19
uomo
=  figlio nel Figlio  =  partecipe della vita divina già presente come Regno

=  cittadino del regno dei santi, o dell’eternità instaurata come legge dell’amore
Lezione IX  –  Cristologia / lo schema sacrificale
Ripresa: 
( l’uomo è chiamato ad essere figlio nel Figlio



    attraverso l’imitazione del Figlio = Dio incarnato   (( lez. VIII)
Ma: (  crocifissione = catastrofe giudaica:



– sbandamento della comunità




– riflusso verso il giudaismo dell’attesa


reazione vitale della comunità  (= teologia primitiva di Paolo / Giovanni):


(   la morte non nega, ma compie la missione messianica:

ripresa della figura del Servo:  (   Is 53, 10-12


Paolo: ( disegno di salvezza  =

Dio stesso deve morire per riscattare la natura umana degradata dal peccato originale; quindi:

– assume la natura umana

– si carica del peccato dell’uomo

– lo porta con sé nella morte 
Conclusione:( Gesù deve morire sotto la Legge, reo di empietà   (
Mt 26, 63-64


 morte sotto la Legge  =  riscatto   (
Dt 21, 22-23  /  Gal 3,13
Ne risulta un quadro cosmico:

creazione








età della Legge / peccato

( [problema: Paolo / giudaismo]
croce
ultimo uomo

fariseo persecutore – folgorazione

primo uomo
sulla via di Damasco – Pietro / Paolo 



età della Grazia / libertà






éschaton
Apostolo sui generis:


– Israele deve riconoscere:  Gesù = Messia = Figlio di Dio

– diversamente:  (  predicazione alle genti   (= alla gentes = all’Impero romano)
Problema del sacerdozio nello schema sacrificale  (( statuto teorico: Lettera agli Ebrei):
Eb 10, 1-4
(  inefficacia dell’antico sacrificio
Eb 10, 9-10
(  il nuovo sacrificio è definitivo
Eb 7, 26-27
( Cristo  =  sacerdote perfetto:
   Dio – vittima  =  sacerdote - uomo
Nello schema cosmico:

1° Adamo  (  peccato /  2° Adamo  (  redenzione

croce

muore l’ultimo discendente del 1° Adamo


risorge l’archetipo del 2° (= nuovo = ultimo) Adamo



(Cristo  =  Parola  =  dabar JHWH  =  Nuova creazione)
Antropologia:
1 Cor 15, 44-49


   
1° Adamo

              2° Adamo

Dio 

         essere vivente

        spirito datore di vita

      1a creazione
      (materia + psyché)   2a creazione   (psyché + pneuma)
Risultato:   ( 
antropologia ternaria  (corpo / anima / spirito)                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

 
la terza dimensione è comunitaria, e si aggiunge all’uomo naturale (= psichico) 

facendone un essere spirituale (= pneumatico)


(( diverso senso della inabitazione nello schema misterico: ( prossima lezione)
uomo
= discendente del nuovo Adamo = ri-creato in Cristo = corpo / anima / spirito

Lezione X  –  Cristologia / lo schema misterico
Ripresa: 
crocifissione  = 
catastrofe giudaica

      (( lez. X)





(sbandamento / riflusso nell’attesa)


reazione vitale: ( positività della morte = compimento della missione divina




schema sacrificale
(   origini nel culto del tempio





schema misterico
(   origini nella religione agraria

A) Radici greche
a) orfismo
origini agrarie 
( misteri eleusini

(( mito di Demetra / Ade / Kore-Persefone)





( misteri orfico-dionisiaci
(( mito dei Titani / Zagreo-Dioniso)






– colpa  (  pena  (  ciclo delle nascite  (sema / soma)




– rito liberatorio bacchico  =  divina inabitazione




én-theos 
( 
en-thou-siasmòs 





(= chi ha il dio dentro)
(= stato di coscienza alterato: ebbrezza / epilessia)





kàtharsis
(
palinghénesis




(= purificazione)
(= rinascita alla vita divina)

b) pitagorismo
   ( 
purificazione apollinea = contemplazione razionale

c) Eraclito           (    
– logos  =  sostanza unica di cui tutte le cose sono fatte, 

( fr. 1
                  che ha in sé la sua eterna legge razionale






– = sostanza-oggetto (= legge naturale) + sostanza soggetto (= intelligenza comune)

– tutto è uno ed è Dio

( frr. 50; 67   



– l’uomo deve seguire la legge divina, e così divinizzarsi
( fr. 2



(= deve immedesimarsi col comune e superare la ìdia frònesis = la “saggezza 

particolare” dei sogni = deve entrare in comunione con la mente di Dio)










       (
frr. 89; 113; 114
B) Interpretazione cristiana

Fondamenti scritturali:
Paolo all’Areopago


(  At 17, 22-28



Vangelo di Giovanni: Cristo = Logos
(  Gv 1,1
Teologia paolina:
– schema sacrificale + schema misterico  (  morte-rinascita / inabitazione  (
Gal 2, 19-20
– inabitazione = trasvalutazione del corpo = capacità di risurrezione   (     Rm 8, 9-11
– l’inabitazione si realizza mediante la predicazione   (     1 Cor 2, 3-5
– Parola  ( predicazione  ( conversione   (
Rm 10,17                                
– Parola  = potenza dello Spirito  (  sopravvestizione   (     2 Cor 5, 1-4
– vie sacramentali all’inabitazione:


– battesimo  
=  morte-risurrezione per partecipazione misterica  (
Rm 6, 4-7



= liberazione dal peccato originale  =  purificazione

– eucaristia
= partecipazione di un sacrificio di comunione
(     1 Cor 10, 16-18
= comunione con la vita divina  =  unità concreta:
– cristologia  (  ecclesiologia  (  escatologia:





– Corpo di Cristo abitato dallo Spirito     (
Ef 4, 4-6




– il corpo tempio dello Spirito

 (
Gv 2, 18-21




– Regno = unità in Cristo

 (
Gal 3, 26-28
Quindi:

antropologia  =  cristologia  =  ecclesiologia  =  escatologia

[( ricordare l’antropologia ternaria: corpo / anima / spirito, che conserva la personalità (( lez. X)]

uomo
= parte unica del Corpo di Cristo inabitato dallo Spirito di Dio

Lezione XI  –  La Sapienza della croce
Ripresa:
– la morte di Cristo è interpretata con lo schema sacrificale:      
(( lez. X)



( uomo = discendente del nuovo Adamo = ri-creato in Cristo = corpo / anima / spirito


– la risurrezione / inabitazione di Cristo è interpretata con lo schema misterico  
(( lez. XI)


( uomo = parte del Corpo di Cristo inabitato dallo Spirito di Dio 

Ora, affinché tutto questo possa realizzarsi, Dio stesso deve morire:
Fil 2, 6-8   (
Osserviamo:



– Gesù è di natura divina  =  è il Figlio identico a Dio  =  è Dio


– Dio svuota se stesso (ekénosen  (  kénosis)


– come Figlio, è obbediente alla missione del Padre:



( morte di croce  (= schema sacrificale)

Da un punto di cista concettuale, questo è un paradosso:
1 Cor 1, 17-25 
( Spienza della croce
Paolo spiega ai corinzi (greci-filosofi) che il contenuto della sua predicazione non è una sapienza filosofica (= una sapienza umana / razionale), poiché questo renderebbe vana la croce di Cristo (= sapienza divina, essenziale alla salvezza).
( citazione di Isaia: sapienza / intelligenza = nulla, di fronte alla sapienza di Dio
La Sapienza della croce è un annuncio:

– Cristo = Dio stesso è stato crocifisso  [ed è risorto = eu-anghèlion]

– i giudei chiedono miracoli  (( = segni = prove)

– i greci cercano la sapienza  (( = dimostrazione razionale)
Ma il logos della croce è

– scandalo per i giudei  (( il Messia è morto = è stato sconfitto)

– follia per i pagani  (( Dio, l’immortale, è morto)
Dio con la croce insegna una sapienza paradossale:

– da un punto di vista logico: 


    
( Dio = l’Assoluto si annulla (incompatibile col principio di non-contraddizioone)

– da un punto di vista pedagogico:


( la conoscenza suprema = la conoscenza di Dio, non è un atto di intelligenza, 

ma un atto di amore: 


– Dio è l’Essere (= Io-Sono)



– l’intelligenza si rivolge all’Essere



– ma Dio = l’Essere si rivela come Amore


– dunque la conoscenza più profonda dell’essere è conoscenza dell’amore


– ma l’amore si conosce amando:


1 Cor 3, 18-20

( amare = farsi folli
L’amore è la stessa essenza infinita di Dio:  (   1 Cor 13, 8-13
Ma allora, poiché l’uomo è immagine di Dio:

( essere dell’uomo  =  amore che l’uomo ha in sé
1 Cor 13, 1-2







      
  +    Testo 9








[( Io-Sono / non sono nulla]

uomo
= ente che ha l’amore per Dio / per l’uomo come essenza specifica
Lezione XII  –  Cristologia / lo schema cosmologico-ricapitolativo
Ripresa:
( la Sapienza della croce è la Sapienza di Dio, ed è paradossale
(( lez. XI)
=  follia per gli uomini  =  amore assoluto  =  non dottrina, ma persona:


( si impara a ragionare ragionando = entrando nella ragione universale /


    si impara ad amare amando = entrando in una persona vivente  [( pedagogia divina]


Questa persona vivente mediatrice pedagogica della Sapienza di Dio – dato che questa 

sapienza si impara per partecipazione / inabitazione – non ha, ma è questa Sapienza:


Cristo  =  Parola creatrice incarnata  =  Sapienza di Dio  =  Logos  (   Gv 1,1   [cit. lez. X]

C’è in questo ancora una conseguenza paradossale, che è da capire:

Gv 1, 2-15  (
– il Figlio era in principio presso Dio




   (( perché è la sua Sapienza)
[( mistero trinitario]



– tutto è stato fatto per mezzo di lui


   (( perché la Sapienza di Dio presiede alla creazione)   (
Pr 8, 26-31   [cit. lez. IV]


– quindi l’uomo a cui Giovanni rende testimonianza (= Gesù) in verità precede Giovanni 

   ontologicamente, pur seguendolo cronologicamente (v. 15)
E’ il cosiddetto problema della pre-esistenza di Gesù:
( come può un uomo, nato e vissuto nella storia, precedere la creazione del mondo e presiedere ad essa?

Se in Gv si parla del Logos incarnato (v. 14), il che permette di distinguere

(
Dio (= Figlio / 2a Persona trinitaria)  /  Gesù (= Figlio incarnato)
in Paolo la differenza è assorbita nell’unità del Kyrios = Risorto = Signore
Gesù di Nazaret, in quanto Risorto, ha vinto la morte, dunque è 



(
Signore di ogni cosa = Potenza massima = Dio stesso  (   1 Cor 8,6
In quanto Signore della creazione, Cristo ne è anche il fine
(
Ef 1, 8-23

( Dio ha deciso, fin dall’inizio, di ricapitolare in Cristo tutte le cose:

– la ricapitolazione in Cristo è un atto originario di grazia: 

(vv. 8-9)

   ( solo in virtù di quest’atto l’uomo può entrare in comunione con Dio

– Cristo è così la potenza massima, sovraordinata a tutto 

(vv. 20.21)

– Cristo è così capo della Chiesa, e la Chiesa è il suo Corpo 

(vv. 22-23)
Ma il suo Corpo è il mondo che include l’umanità redenta:

– la Sapienza di Dio abita il corpo di Cristo


– Cristo è uomo  (  la Sapienza di Dio può abitare ogni uomo (= grazia)

– ma la Sapienza di Dio  è l’ordine dell’universo, e questo abita ogni uomo

– ma tutti gli uomini sono uno in Cristo                          
Ef 4, 4-6     Gal 3, 26-28

– dunque, attraverso questa ricapitolazione in Cristo, l’universo si riconcilia con Dio 










(= escatologia)


  1 Cor 15,28
Passo riepilogativo e conclusivo:   (
Col 1, 15-20
[( leggere / spiegare]

Conclusione sul piano antropologico:

( bisogna inserire nella serie già vista (lez. X) la cosmologia:
   
| antropologia  =  cristologia  =  cosmologia  =  ecclesiologia  =  escatologia |

uomo
= “microcosmo” (( teorema filosofico / conferma teologica) =  sintesi d’ordine totale
Lezione XIII  –  La mutua inabitazione trinitaria
Ripresa  

– (lezz. X-XII):  ( abbiamo visto la progressiva saldatura di un’equazione:
antropologia



= cristologia
( Cristo è il nuovo Adamo della nuova creazione


= cosmologia
( tutto è fatto per mezzo di Cristo / tutto si ricapitola in Cristo


= ecclesiologia
( tutti gli uomini sono uno in Cristo, e sono la Chiesa, realtà cosmica


= escatologia
( la Chiesa è il regno escatologico già instaurato

– ora abbiamo visto che questa unità cosmica di tutti gli uomini nella Chiesa che è il Corpo di Cristo 

   si realizza per inabitazione  (lez. X)

– ma avevamo visto (lezz. IX-X) che l’inabitazione si realizza in una antropologia ternaria, dove 

   l’anima dell’uomo, in unità naturale col suo corpo, non viene cancellata dalla inabitazione 

   (= mistero orfico), ma si mantiene, essendo l’inabitazione spirituale:

   (
uomo  =  [corpo  +  anima  +  [spirito = spirito di Cristo]]

Si tratta ora di vedere come lo spirito di Cristo (= ciò che entra in noi inabitandoci) sia lo Spirito di Dio (= la terza persona trinitaria), così che noi mediante Cristo entriamo in comunione con la stessa vita divina.

Questo ci porta al mistero trinitario:
Gv 8,19           Gv 10,30
( identità di Padre = Figlio

Gv 8, 24-25     Gv 8, 57-59
( Gesù prende su di sé l’Io-Sono di Es 3,14
– Ora questa relazione è di mutua inabitazione
    
(
Gv 14,11
[P (F)]   [(P) F]

– Ma questa mutua inabitazione si estende all’uomo  
(
Gv 17, 20-21
{P [F (U)]}  {[(P) F] U}
Cerchiamo ora di capire questa mutua inabitazione:

    (
Gv 15, 4-5 
=  “i tralci e la vite”




– piano naturale della vita:

vite / tralci



– piano spirituale della coscienza:
io / tu
La mutua inabitazione ha una figura anche sacramentale:
Gv 3,3     Gv 3,5
(  battesimo = rinascita

Gv 6,35    Gv 6,51
(  eucaristia = nutrimento

Ma proprio in questo nutrimento alla nuova vita si realizza la mutua inabitazione:  (
Gv 6,56
Ora il problema è:

( per entrare nella vita divina è necessaria la mediazione dello Spirito di Cristo, come potrà continuare la 

    divinizzazione quando Cristo sarà uscito dal mondo  (morte – risurrezione gloriosa – ascensione)?
Gesù promette la discesa dello Spirito::
Gv 14, 16-17
(
il Consolatore (Paraclito)
[( sviluppare: “dimora in voi… / “sarà in voi…”]

Gv 15,26
(
lo Spirito di Verità

[( sviluppare: testimonianza]
Gv 16,7
(
perché lo Spirito scenda, Gesù deve morire
[( sviluppare:  kenosi]
Gv 16, 12-13
(
la verità tutta intera

[( sviluppare: concezione apocalittica]
Conclusione antropologica:

uomo
= coinvolgimento nel mistero trinitario

Lezione XIV  –  La demonologia
Ripresa  [( osserviamo un’unità più vasta]:
– lez. V

( l’uomo è libero di rifiutare il dono di Dio  (( scelta del nulla)
– lezz. VI-VII
( l’Alleanza è ancora offerta: schema profetico / schema messianico
Col nuovo messianismo (NT) si apre la possibilità di alleanza definitiva:
– lez. VIII
( figlio nel Figlio

– lez. IX
( corpo / anima / spirito  (( schema sacrificale / nuovo Adamo)

– lex. X

(  inabitazione (( schema misterico: 

      antropologia = cristologia = cosmologia = ecclesiologia = escatologia)

– lez. XI
( Sapienza della croce / amore paradossale
-– lez. XII
( configurazione dell’ordine cosmologico

– lez. XIII
( Se: uomo = cosmo: ( inabitazione mutua


     = coinvolgimento nel mistero trinitario

Tuttavia:  ( l’uomo può ancora rifiutare  (= lez. V):

– lez. V:     ( elemento soggettivo del rifiuto (= libertà come condizione possibilitante del peccato)
– lez. XIV: ( elemento oggettivo-causale del rifiuto (= diavolo come tentazione al peccato)
Gv 1,4;  1,9;  2,12   (   la luce è venuta nel mondo
Gv 3, 18-18
(
fede in Cristo  (  salvezza / condanna






        colpa  =   preferire le tenebre alla luce
Veniamo all’aspetto oggettivo-causale del peccato:
Gv 8, 43-44
– paternità del diavolo  =  identità acquisita tramite obbedienza



[( ricordare (lez. VIII): “affinché siate figli del Padre vostro…” (Mt 5, 42-45)]



– il diavolo come male in sé (( in greco è idios, “proprio” di un certo ente): 


   assenza di verità  = di essere  = tentazione al nulla  (Dio = Io-Sono /  diavolo = anti-Dio)


– è menzognero:  (  il nulla non è una scelta possibile


– è padre di menzogna:  (  tentazione al nulla come scelta



– non ha perseverato nella verità perché non vi è verità in lui:



– angelo ribelle fin dal’inizio  =  male creato, ma non come male, 

   bensì come possibilità al male immediatamente liberamente realizzata:



– essere creato  =  essere  =  essere nella verità



– scegliere il nulla  =  non perseverare nella verità




[= essere che esiste come tale solo in quanto negatore di se stesso]



– il diavolo è omicida  =  uccide l’uomo nuovo, facendogli perdere la vita eterna
1 Gv 4, 2-3 
Segno di riconoscimento del diavolo-omicida:

[fede = sym-bolos ( Chiesa


( tenta di impedire di credere nell’incarnazione
negazione = dia-bolos


= anti-Cristo  =  male incarnato



diavolo = spirito che divide]




– il diavolo è signore del mondo

    (
Gv 12, 30-32




– però Cristo ha originariamente vinto il mondo   (
Gv 16,33
Diavolo = spirito negativo = esiste in sé:

– noi gli diamo corpo:
( peccato:


Testo 10
–((,  amartìa  (  a-martüs  =  incapacità di testimoniare


– peccatum, da peccus, difettoso di piede  =  incapace di camminare rettamente



[( problema della buona volontà:



– grecità (Socrate – Platone – Aristotele): ( progressiva restrizione della fiducia




– cristianesimo: ( annullamento della fiducia: l’uomo non si salva da solo]

       




(( Concilio di Cartagine del 417: ( contro Pelagio)

Gv 8, 31-32   (  grazia = forza (( volontà) che illumina (( intelligenza)
D’altronde: ( dall’eterno le scelte / i risultati sono chiari
Gv 15,16   ( enigma: libertà / predestinazione [( grazia  /  libertà]

Gv 3,8
    ( lo Spirito che salva non è soltanto nella Chiesa  [( extra Ecclesia nulla salus / Civitas Dei]
uomo
=  tentazione nichilistica auto-distruttiva

Lezione XV  –  Persona trinitaria / persona umana
Ripresa:  
( posto che l’uomo superi la tentazione nichilistica (lez. XIV),



    resta a lui aperta la via della mutua inabitazione trinitaria


Questa è preparata nella sua natura originaria:



Dio crea l’uomo a sua immagine:  Gen 1,27
(lez. IV)



Dio ha natura trinitaria 



(lez. XIII)
Si tratta di capire che cosa significa la natura trinitaria dell’uomo.
L’essenza trinitaria di Dio è la forma rivelata (= compiuta e definitiva) di un’intuizione primordiale, che si trova in antichissime religioni e nella prima speculazione filosofica:
( il nesso uno/tre è alla base del problema stesse dell’Assoluto, poiché coinvolge interamente il plesso relazionale: unità-identità / molteplicità-differenza:

– l’essere è necessariamente uno   (( nulla è fuori dell’essere)

– ma in quanto è cosciente, è necessariamente sdoppiato   (( pensante / pensato)

– in quanto poi è cosciente di essere cosciente (= è auto-cosciente), è necessariamente tre, ossia:

   [pensante ( (pensante ( pensato)]

Ma l’atto del pensare, in questa relazione, non è che uno.

[( osservare come anche in questi termini si possa realizzare la mutua inabitazione trinitaria]

(lez. XIII)
[pensante (pensato)]   [(pensante) pensato]



{pensante [pensato-pensante (pensato)]}  {[(pensante) pensato-pensante] pensato}
Cioè: ( l’unità trina è la forma più semplice e perfetta della molteplicità ordinata nell’unità, 
 e quindi dell’unità della molteplicità 
[Card. W.Kasper, Il Dio di Gesù Cristo, p. 316: “il tre è la forma più semplice ad al tempo stesso più 
completa della molteplicità, la molteplicità ordinata e quindi l’unità nella molteplicità”]
Questa forma emerge dalla Rivelazione:
Nell’AT:
– oscillazione fra jahwè / elohim 
[( unità / molteplicità in Dio]


– figura dell’ “angelo di Jahwè” (malach JHWH)
[( l’uno-sdoppiato]


– trisaghio di Isaia:   (
    Is 6, 1-3    [( superlativo ebraico / più antica intuizione trinitaria]
Nel NT:
– Gesù chiama Dio abbà  = Padre


– preannuncia la discesa dello Spirito  (Gv 14–17 ( testi citati alla lez. XIII)


– invita a battezzare nel nome della Trinità   (
Mt 28, 18-20

 
[( anche se è una aggiunta liturgica, esprime la fede della comunità primitiva]
Non è qui possibile (andremmo fuori tema disciplinare) [( rinvio alla Dogmatica specifica] affrontare il trattato sulla Trinità. Indichiamo solo un testo di Agostino nel quale la rivelazione trinitaria cerca di porre delle condizioni filosofiche di definizione:
(
Testo 11
Dal testo si ricava che:
– le tre Persone non formano Dio insieme, ma ciascuna è Dio per se stessa, e tutte e tre lo sono
– le tre Persone si includono in tutti i modi possibili
[Significato: ( Dio non è semplicemente un Io, ma una comunità personale: Io / Tu / Lui]
Agostino usa sicuramente la dottrina platonica dei “generi sommi” del Sofista 

[( verificare con Essere / Identico / Diverso]
Così Agostino spiega anche la natura trinitaria dell’uomo [( vestigia / analogie trinitarie] (
Testo 12
[( osservare: funzionano come i generi sommi]





Padre
=   Essere
(
essere
  (   memoria
Schema complessivo:

Dio
Figlio
=   Sapere
(
sapere
  (   intelligenza    uomo





Spirito
=   Amore
(
amore
  (   volontà
Che cosa risulta per l’uomo?
( l’uomo non è un’essenza isolata, ma relazionale (= non è individuo, ma persona):
   ha in se stesso l’Altro e l’amore per l’Altro, e solo a questa condizione è uomo   (( lez. XI)
uomo
= essenza personale creata a immagine dell’essenza trinitaria
Dispensa/testi

Lezione I

[Testo 1]   

Pascal, Pensieri

(edizione Chevalier / edizione Brunschvicg)

[4 / 273]

Se si sottopone ogni cosa alla ragione, la nostra religione non avrà nulla di misterioso e di soprannaturale. Se si rifiutano i princìpi della ragione, la nostra religione sarà assurda e ridicola.

[ –  / 270]

La ragione non si sottometterebbe mai, se non giudicasse che ci sono occasioni in cui si deve sottomettere.

[438 / 434]

[…] Certamente nulla ci urta più fortemente di questa dottrina, e tuttavia senza questo mistero, il più incomprensibile di tutti, noi restiamo incomprensibili a noi stessi. Di modo che è molto più comodo pensarlo, che pensare la condizione dell’uomo senza questa conoscenza, e che così l’uomo può conoscersi solo con un mistero inconcepibile: è lui stesso una meraviglia più incomprensibile del mistero incomprensibile per mezzo del quale soltanto egli può comprendere la sua natura. Il nodo della nostra condizione si avvolge e si attorce in questo abisso; di modo che l’uomo è più inconcepibile senza questo mistero di quanto questa mistero non sia inconcepibile per l’uomo.

Lezione II

[nessun testo]

Lezione III

[Testo 2]   

Aristotele, Metafisica I, 2, 983 a

Né bisogna credere che esista un’altra scienza più rispettabile di essa, giacché essa è la più divina e eneranda [(((]; ed essa sola può avere tali prerogative per due aspetti: infatti una scienza è divina [((((((] sia perché un dio la possiede al massimo grado [(’((( (], sia perché essa stessa si occupa delle cose divine [(((((]. Ma essa sola possiede entrambe queste prerogative [(’(((((], giacché da una parte tutti credono che dio è una delle cause ed è un principio [(((( (((( ], dall’altra dio solamente, o almeno in sommo grado, può possedere una siffatta scienza [( (( (( ((((((]. Tutte le altre, pertanto, sono materialmente più necessarie di essa, ma nessuna è migliore [((((((( (( ((].

[Testo 3]

S.Anselmo, Proslogion, I

O Signore, tu sei il mio Dio e il mio Signore, e io non ti ho mai visto [numquam te vidi]. Tu mi hai creato e ricreato [tu me fecisti et refecisti], e mi hai dato tutto quello che ho di bene [et omnia mea bona tu mihi contulisti], e io non ti conosco ancora [et nondum novi te]. Infine, sono stato creato per conoscerti, e non ho ancora fatto ciò per cui sono stato creato [ad te videndum factus sum, et nondum feci propter quod factus sum]. […] Mi sia permesso di guardare verso la tua luce [liceat mihi suspicere lucem tuam], almeno da lontano, almeno dal profondo [vel de longe, vel de profundo]. Insegnami a cercarti, e mostrati a me che ti cerco [doce me quaerere te, et ostende te quaerenti]; poiché non posso cercarti se tu non me lo insegni [quia nec quaerere te possum nisi tu doceas], né trovarti se tu non ti mostri [nec invenire nisi te ostendas]. Che io ti cerchi desiderandoti e ti desideri cercandoti [quaeram te desiderando, desiderem quaerendo]. Ti trovi amandoti e ti ami trovandoti [inveniam amando, amem inveniendo]. […] Non tento, o Signore, di penetrare la tua profondità [non tento, domine, penetrare altitudinem tuam], perché in nessun modo le paragono il mio intelletto [quia nullatenus comparo illi intellectum meum]; ma desidero comprendere in qualche modo la tua verità [sed desidero aliquatenus intelligere veritatem tuam], che il mio cuore crede e ama [quam credit et amat cor meum]. Non cerco, infatti, di comprendere per credere, ma credo per comprendere [neque enim quaero intelligere ut credam, sed credo ut intelligam
Lezione IV

Es 3,13-14

Mosè dissa a Dio : “Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro : Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno : Come si chiama ? E io che cosa risponderò loro ?”. Dio disse a Mosè : “Io sono colui che sono! [ehjeh asher ehjeh]”. Poi disse : “Dirai agli Israeliti : Io-Sono mi ha mandato a voi”.

Gen 1,1

In principio Dio creò il cielo e la terra.

[bereshìt barah Elohìm het ha shamaìm we’het ha harets]

Is 44,24
Dice il Signore, che ti ha riscattato / e ti ha formato fino dal seno materno: / “Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, / che ho spiegato i cieli da solo, / ho disteso la terra; chi era con me ?”

2 Mac 7,28
Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano.

[Testo 4]

[su dabhar YHWH]

Il verbo bara’, la cui radice contiene l’idea del fare, o formare, viene reso nei LXX col verbo poiéin (= produrre), che, stante l’originale significato ebraico di produzione dal nulla, cioè di creazione, si rivela del tutto inadeguato. Ora qui importa osservare che che br’, radice del verbo bara’, torna nell’altra radice dbhr, che vale connettere, ordinare, da cui l’idea del parlare. Così il sostantivo dabhar, che vale parola, significa anche ragione, causa (e in questo senso si può accostare al greco logos), ma soprattutto vale anche cosa (propriamente, il greco pragma). Mentre, cioè, tanto il greco quanto l’ebraico intuiscono fin dall’inizio la trama verbale come trama sostanziale del mondo, nell’ebraico c’è, in più e come elemento di decisa originalità, l’idea di una produzione di realtà da parte della parola. Così parola creatrice per eccellenza, o semplicemente la Parola, è quella di Dio, dabhar Jahwè: il mondo è fatto da Dio dicendolo (cfr. Sap 9, 1: “Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola [...]”).

Pr 8, 26-31 [è la Sapienza che parla]: 

Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi, / né le prime zolle del mondo; / quando egli fissava i cieli, io ero là; / quando tracciava un cerchio sull’abisso; / quando condensava le nubi in alto, / quando fissava le sorgenti dell’abisso; / quando stabiliva al mare i suoi limiti, / sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia; / quando disponeva le fondamenta della terra, / allora io ero con lui come architetto / ed ero la sua delizia ogni giorno, / dilettandomi davanti a lui in ogni istante; / dilettandomi sul globo terrestre, / ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Gen 1,27
E Dio creò l’uomo a sua immagine; / a immagine di Dio li creò; / maschio e femmina li creò

Gen 18,27
Abramo riprese e disse : “Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere”.

Sir 10,9
Perché mai si insuperbisce chi è terra e cenere ?

Sal 104, 27-29
Tutti da te aspettano / che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. / Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, / tu apri la mano, si saziano di beni. / Se nascondi il tuo volto, vengono meno, / togli loro il respiro, muoiono / e ritornano nella loro polvere.

Sir 18, 1-6
Colui che vive per sempre ha creato l’intero universo. / Il Signore soltanto è riconosciuto giusto. / A nessuno è possibile svelare le sue opere / e chi può indagare le sue grandezze? / La potenza della sua maestà chi potrà misurarla? / Chi riuscirà a narrare le sue misericordie? / Non c’è nulla da togliere e nulla da aggiungere; / non è possibile indagare le meraviglie del Signore. / Quando uno ha finito, allora ricomincia; / quando si ferma, allora rimane stordito.

Sir 18, 7-14
Chi è l’uomo ? E a chi può servire? / Qual è il suo bene e qual è il suo male? / Quanto al numero dei giorni dell’uomo, / cento anni sono già molti. / Come una goccia d’acqua nel mare e un grano di sabbia / così quei pochi anni in un giorno dell’eternità. / Per questo il Signore è paziente con gli uomini / e riversa su di essi la sua misericordia. / Vede e conosce che la loro sorte è misera, / per questo moltiplica il perdono. / La misericordia dell’uomo riguarda il prossimo, / la misericordia del Signore ogni essere vivente. / Egli rimprovera, corregge, ammaestra / e guida come un pastore il suo gregge. / Ha pietà di quanti accettano la dottrina / e di quanti sono zelanti per le sue decisioni.

[Testo 5]

S.Agostino, De Civitate Dei (in Reale, vol. I, pp.342-343)

Dio solo è il creatore di tali creature, diversamente impressionate nella loro generazione. Solo Dio, l’occulta potenza del quale penetra in ogni cosa con la sua presenza, fa essere tutto ciò che in qualunque modo è, perché se mai non lo facesse lui, non sarebbe né questo né quello, anzi non potrebbe essere […]. E qualora egli sottraesse, per così dire, la sua virtù creatrice alle cose, queste cesserebbero di essere, così come non erano prima che fossero. Ma dico “prima” nell’eternità, non nel tempo.

[Testo 6]

S.Tommaso, De spiritualibus creaturis, a.1
E’ chiaro che il primo ente, che è Dio, è atto infinito in quanto ha in sé la pienezza totale dell’essere, non limitato a nessun genere o specie. Onde bisogna che il suo essere non sia un essere quasi comunicato ad una natura che non sia l’essere stesso, altrimenti sarebbe limitato a quella data natura. Ora questo non può dirsi di nessun altro fuori di Dio. Per conseguenza, ogni altro ente che non è il primo ente, non essendo il suo essere, ha l’essere o l’atto d’esistere in quanto ricevuto in un soggetto che, per ciò stesso, lo contrae e lo limita. E in tal modo in ogni ente creato altro è l’essenza o natura del reale partecipante l’essere (o l’esistenza) e altro è l’esistere che viene partecipato; e poiché ciascuna essenza reale partecipa per assimilazione il primo atto in quanto ha l’essere, è necessario che l’essere – l’atto d’esistere [actus essendi] – partecipato in ogni ente, si paragoni all’essenza partecipante come l’atto alla potenza.

Lezione V 

Gen 1,26

Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”.

Gen 2,16

Il Signore Dio diede questo comandamento all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.

Gen 3, 4-5

Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”.

Gen 3, 16-19
Alla donna disse: “Moltiplicherò i tuoi dolori / e le tue gravidanze, / con dolore partorirai i figli. / Verso tuo marito sarà il tuo istinto, / ed egli ti dominerà”. 

All’uomo disse: […] maledetto sia il suolo per causa tua! / Con dolore ne trarrai il cibo / Per tutti i giorni della tua vita. / Spine e cardi produrrà per te / e mangerai l’erba campestre. / Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; / perché tornerai alla terra,  / perché da essa sei stato tratto: / polvere sei e in polvere ritornerai! […] 

Poi il Signore Dio disse: “Ecco l’uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva sempre!”. Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l’uomo e posa ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada sfolgorante, per custodire la via all’albero della vita.

Fil 2, 6-8
[Cristo Gesù] pur essendo di natura divina [(((((] / non considerò un tesoro geloso / la sua uguaglianza con Dio [((((]; / ma spogliò se stesso [((((], / assumendo la condizione di servo [(((] / e divenendo simile agli uomini [((( (((]; / apparso in forma umana [(((((] / umiliò se stesso [((((] / facendosi obbediente fino alla morte [((] / e alla morte di croce [(((].

[Testo 7]

Pascal, Pensieri

[84 / 72]

[…] Chi si considererà in tal modo si sgomenterà di se stesso, e, considerandosi sospeso nella massa che la natura gli ha dato, tra questi due abissi dell’infinito e del nulla, tremerà alla vista di queste meraviglie [dell’infinitamente grande e dell’infinitamente piccolo]; e credo che, mutandosi la sua curiosità in ammirazione, sarà disposto più a contemplarle in silenzio che ad indagarle con presunzione. Infine, che cos’è l’uomo nella natura? Un nulla in confronto all’infinito, un tutto in confronto al nulla, qualcosa di mezzo tra il nulla e il tutto. Infinitamente lontano dal comprendere gli estremi, il termine delle cose e il loro principio sono per lui invincibilmente nascosti in un segreto impenetrabile. Egli è ugualmente incapace di scorgere il nulla, da cui è tratto, e l’infinito in cui è inghiottito.

[…]

Avendo ben capito questo, credo che ci si terrà quieti, ciascuno nello stato in cui la natura lo ha posto. Poiché questo luogo di mezzo che ci è toccato in sorte è sempre lontano dagli estremi, che cosa importa che un [essere] abbia un po’ più di intelligenza delle cose? Se ne ha, egli le intende un po’ più dall’alto. Non è sempre infinitamente lontano dalla meta, e la durata della nostra vita non è ugualmente infima, rispetto all’eternità, anche se dura dieci anni in più?

[95 / 366]

Lo spirito di questo sovrano giudice del mondo non è così indipendente da non essere soggetto ad essere turbato dal primo rumore che gli si fa attorno. Non occorre il rumore di un cannone per ostacolare i suoi pensieri: basta il rumore di una banderuola o di una puleggia. Non meravigliatevi se egli non ragiona bene in questo istante; una mosca ronza vicino alle sue orecchie; questa basta per renderlo incapace di ben riflettere. Se volete che possa scoprire la verità, allontanate quell’animaletto che tiene in scacco la sua ragione e turba quella possente intelligenza che governa le città e i reami. Che comico iddio, costui! O ridicolissimo eroe!

[328 / 418]

E’ pericoloso mostrare all’uomo quanto sia simile alle bestie, senza dimostrargli la sua grandezza. E’ pure pericoloso fargli vedere troppo la sua grandezza senza la sua bassezza. E più pericoloso ancora lasciargli ignorare l’una e l’altra. Ma è molto utile mostrargli l’una e l’altra. Non bisogna che l’uomo creda di essere uguale alle bestie e agli angeli, né che egli ignori l’una o l’altra cosa, ma che sappia l’una e l’altra.

[330 / 420]

Se egli si esalta, io l’abbasso; se si abbassa, lo esalto; e lo contraddico sempre, fino a che non comprenda che è un mostro incomprensibile.

[438 / 434]

Quale chimera è dunque l’uomo? Quale novità, quale mostro, quale caos, quale soggetto di contraddizioni, quale prodigio! Giudice di tutte le cose, sprovveduto verme della terra; depositario del vero, cloaca di incertezza e di errore; gloria e rifiuto dell’universo.

Chi sbroglierà questo garbuglio? Certamente ciò eccede il dogmatismo e [il] pirronismo e ogni filosofia umana: l’uomo eccede l’uomo. Si conceda dunque ai pirroniani ciò che essi hanno tanto gridato: che la verità non è alla nostra portata né nella nostra possibilità di presa, che non ha dimora in terra, che è familiare con il cielo, che abita in seno a Dio, che non la si può conoscere che nella misura in cui a lui piace rivelarla.

[…]

Conosci dunque, o superbo, quale paradosso sei a te stesso. Umiliati, ragione impotente; taci, natura imbecille: impara che l’uomo supera infinitamente l’uomo: apprendi dal tuo maestro la tua vera condizione che ignori. Ascolta Dio.

Perché, infine, se l’uomo non si fosse mai corrotto, godrebbe con sicurezza nella sua innocenza e della verità e della felicità; e se l’uomo fosse sempre stato corrotto, non avrebbe alcuna idea della verità, né della beatitudine. Ma, sventurati come siamo, e molto più che se nella nostra condizione non ci fosse traccia di grandezza, noi abbiamo un’idea della felicità e non possiamo conseguirla; avvertiamo un’immagine della verità e possediamo solo la menzogna; incapaci di ignorare in modo assoluto e di sapere con certezza, tanto è manifesto che siamo vissuti in un grado di perfezione dal quale siamo sventuratamente caduti.

Riconosciamo dunque che la condizione dell’uomo è duplice. Riconosciamo dunque che l’uomo supera infinitamente l’uomo e che egli sarebbe inconcepibile a se stesso senza l’aiuto della fede. Infatti, chi non vede che senza la conoscenza di questa duplice condizione della natura dell’uomo, rimarremmo in un’ignoranza invincibile della verità della natura?

[…]

Certamente nulla ci urta più fortemente di questa dottrina, e tuttavia senza questo mistero, il più incomprensibile di tutti, noi restiamo incomprensibili a noi stessi. Di modo che è molto più comodo pensarlo, che pensare la condizione dell’uomo senza questa conoscenza, e che così l’uomo può conoscersi solo con un mistero inconcepibile: è lui stesso una meraviglia più incomprensibile del mistero incomprensibile per mezzo del quale soltanto egli può comprendere la sua natura. Il nodo della nostra condizione si avvolge e si attorce in questo abisso; di modo che l’uomo è più inconcepibile senza questo mistero di quanto questa mistero non sia inconcepibile per l’uomo.

[Testo 8]

Kierkegaard, Enten-eller
Che enorme contraddizione! Tutto il tuo essere si contraddice. Ma da questa contraddizione puoi uscire solo con un enten-eller […]. Se un uomo potesse mantenersi sempre sul culmine dell’attimo della scelta, se potesse cessare di essere un uomo, se nel suo essere più profondo fosse solo un aereo pensiero, se la personalità non avesse altra importanza che quella di essere un nanetto che prende sì parte ai movimenti, ma rimane sempre lo stesso, se fosse così, sarebbe una stoltezza dire che per un uomo può essere troppo tardi per scegliere, perché, nel senso più profondo, non si potrebbe parlare di una scelta. La scelta stessa è decisiva per il contenuto della personalità; con la scelta essa sprofonda nella cosa scelta, e, quando non sceglie, appassisce in consunzione.

[…]

Ciò che deve essere scelto sta nel più profondo rapporto con chi sceglie, e quando si parla di scelta che riguardi una questione di vita, l’individuo in quel medesimo tempo deve vivere, e ne segue che è facile, quanto più rimandi la scelta, di alterarla, nonostante che continui a riflettere e riflettere, e con ciò creda di tenere i contrasti della scelta ben distinti gli uni dagli altri. Quando si considera l’enten-eller della vita in questo modo, non è facile che si sia indotti a scherzare con esso. Si vede allora che l’impulso interiore della personalità non ha tempo per gli esperimenti spirituali.

[…]

Nella nuova filosofia si è parlato, più che a sufficienza, del fatto che tutta la speculazione comincia col dubbio; d’altra parte io, quando occasionalmente mi son potuto occupare di queste meditazioni, ho inutilmente cercato degli schiarimenti per sapere in che cosa il dubbio sia diverso dalla disperazione. 

[…]

La disperazione è un’espressione molto più profonda e completa, il suo movimento è molto più ampio di quello del dubbio. La disperazione è l’espressione di tutta la personalità, il dubbio solo del pensiero. La presunta obbiettività del dubbio, che lo rende tanto aristocratico, è proprio un’espressione della sua imperfezione. Il dubbio sta perciò nella differenza, la disperazione nell’assoluto. Per dubitare occorre del talento, ma per disperare non ne occorre affatto. Ma il talento come tale è una differenza, e quello che per farsi valere esige una differenza, non sarà mai l’assoluto; perché l’assoluto può solo essere l’assoluto per l’assoluto.

[…]

Non si può assolutamente disperare senza volerlo; ma per disperare per davvero si deve per davvero volere la disperazione; ma quando la si vuole veramente, allora per davvero si è fuori della disperazione; quando veramente si ha scelto la disperazione, si ha scelto per davvero quello che la disperazione sceglie: si ha scelto se stessi nel proprio valore eterno. Solo nella disperazione la personalità è acquietata; non con necessità (perché non dispero mai necessariamente), ma con libertà, e solo così vien conquistato l’assoluto.

[…]

Quando dunque scelgo in modo assoluto, scelgo la disperazione, e nella disperazione scelgo l’assoluto poiché io stesso sono l’assoluto; io pongo l’assoluto e sono l’assoluto stesso; ma come perfettamente identico ad esso devo dire: io scelgo l’assoluto che sceglie me, io pongo l’assoluto che pone me; poiché se non ricordo che quest’altra espressione è altrettanto assoluta, la mia categoria dello scegliere è falsa, poiché è proprio l’identità di ambedue. Quello che scelgo non lo pongo, perché se non fosse posto non lo potrei scegliere; eppure, se non lo ponessi nell’atto della scelta, non potrei scegliere realmente. Esso è, poiché se non fosse, non lo potrei scegliere; non è, perché diventa solo in quanto lo scelgo: altrimenti la mia scelta sarebbe illusione.

[…]

Ma che cos’è dunque che scelgo? E’ questa cosa o quell’altra? No, perché io scelgo in modo assoluto, e scelgo in modo assoluto proprio in quanto ho scelto di non scegliere questa o quella cosa. Io scelgo l’assoluto. Ma cos’è l’assoluto? Sono io stesso nel mio eterno valore, altro all’infuori di me stesso non potrò mai scegliere come assoluto; poiché se scelgo qualche cosa d’altro lo scelgo come una cosa finita, e perciò non lo scelgo in modo assoluto.

[…]

Ma che cos’è questo me stesso? Se volessi parlare di un primo momento, di una sua prima espressione, la mia risposta sarebbe: è la cosa più astratta di tutte, che nello stesso tempo in sé è la più concreta – è la libertà.

Lezione VI

Gen 15, 5-7.18
Poi lo condusse fuori e gli disse : “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse : “Tale sarà la tua discendenza”. Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse : “Io sono il Signore che tu ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese.

[...] In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram :

“Alla tua discendenza / io do questo paese / dal fiume d’Egitto / al grande fiume, il fiume Eufrate”

Es 19, 3-6
Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo : “Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà fra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti”.

Gen 32, 25-32
Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Questi disse : “Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora”. Giacobbe rispose : “Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto !”. Gli domandò : “Come ti chiami ?”. Rispose : “Giacobbe”. Riprese : “Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!”. Giacobbe allora gli chiese : “Dimmi il tuo nome”. Gli rispose : “Perché mi chiedi il nome ?”. E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel [peni’el, “davanti a Dio”] “Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva”. Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all’anca.
Am 3, 7-8
In verità il Signore non fa cosa alcuna / senza aver rivelato il suo consiglio / ai suoi servitori, i profeti. / Ruggisce il leone : / chi mai non trema ? / Il Signore Dio  ha parlato : / chi può non profetare ?

Am 3, 1-2
Ascoltate questa parola / che il Signore ha detto riguardo a voi, / Israeliti, / e riguardo a tutta la stirpe / che ho fatto uscire dall’Egitto: / “Soltanto voi ho eletto / fra tutte le stirpi della terra; / perciò io vi farò scontare / tutte le vostre iniquità”.

Am 5,18; 8, 9-10
Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! / Che sarà per voi il giorno del Signore? / Sarà tenebre e non luce. […] In quel giorno - oracolo del Signore Dio - / farò tramontare il sole a mezzodì / e oscurerò la terra in pieno giorno! / Cambierò le vostre feste in lutto / e tutti i vostri canti in lamento.

Am 9, 7-10
Non siete voi per me come gli Etiopi, / Israeliti ? Parola del Signore. / [ ... ] Ecco infatti, io darò ordini / e scuoterò, fra tutti i popoli, la casa di Israele / come si scuota il setaccio / e non cade un sassolino per terra. / Di spada periranno tutti i peccatori del mio popolo, / essi che dicevano : “Non si avvicinerà, / non giungerà fino a noi la sventura”.

Am 9, 11-15
In quel giorno rialzerò la capanna di Davide / che è caduta; / ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, / la ricostruirò come ai tempi antichi / [ ... ] Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele / e ricostruiranno le città devastate / e vi abiteranno; / pianteranno vigne e ne berranno il vino; / coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. / Lì pianterò la loro terra / e non saranno mai divelti da quel suolo / che io ho concesso loro / dice il Signore Dio.

Lezione VII

Mic 5, 1-3

E tu, Betlehem Efrata / così piccola per essere tra i capoluoghi di Giuda, / da te uscirà colui / che deve essere il dominatore in Israele; / le sue origini sono nell’antichità, / dai giorni più remoti. / Perciò Dio li metterà in potere altrui / fino a quando colei che deve partorire partorirà; / e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli di Israele. / Egli starà lì e pascerà con la forza del Signore, / con la maestà del nome del Signore suo Dio. / Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande / fino agli estremi confini della terra.

Is 7,14
Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio che chiamerà Emmanuele [‘immanu’el, “Dio con noi”].

Is 11, 1-9
1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, / un virgulto germoglierà dalle sue radici. / 2Su di lui si poserà lo spirito del Signore, / spirito di sapienza e di intelligenza, / spirito di consiglio e di fortezza, / spirito di conoscenza e di timore del Signore. / 3Si compiacerà del timore del Signore. / Non giudicherà secondo le apparenze / e non prenderà decisioni per sentito dire; / 4ma giudicherà con giustizia i miseri / e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. / La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; / con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. / 5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, / cintura dei suoi fianchi la fedeltà. / 6Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, / la pantera si sdraierà accanto al capretto; / il vitello e il leoncello pascoleranno insieme / e un fanciullo li guiderà. / 7La vacca e l’orsa pascoleranno insieme;  / si sdraieranno insieme i loro piccoli. / Il leone si ciberà di paglia, come il bue. / 8Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; / il bambino metterà la mano nel covo dei serpenti velenosi. / 9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno / in tutto il mio santo monte, / perché la saggezza del Signore / riempirà il paese / come le acque ricoprono il mare.

Ger 31, 31-34
“Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi il loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore : Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo : Riconoscete il Signore, poiché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore ; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato”.

Is 42, 1-4   (dal 1° Canto del Servo di Jahvè)

Ecco il mio servo che io sostengo, / il mio eletto di cui mi compiaccio. / Ho posto il mio spirito su di lui; / egli porterà il diritto alle nazioni. / Non griderà né alzerà il tono,  / non farà udire in piazza la sua voce,  / non spezzerà una canna incrinata, / non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. / Proclamerà il diritto con fermezza; / non verrà meno e non si abbatterà,  / finché non avrà stabilito il diritto sulla terra.

Is 50, 6-7   (dal 3° Canto del Servo di Jahvè)

Ho presentato il dorso ai flagellatori, / la guancia a coloro che mi strappavano la barba; / non ho sottratto la faccia / agli insulti e agli sputi. / Il Signore Dio mi assiste, / per questo non resto confuso, / per questo rendo la mia faccia dura come la pietra, / sapendo di non restare deluso.

Is 53, 3-12   ( dal 4° Canto del Servo di Jahvè)

Disprezzato e reietto dai uomini, / uomo dei dolori che ben conosce il patire, / come uno davanti al quale ci si copre la faccia, / era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. / Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, / si è addossato i nostri dolori / e noi lo giudicavamo castigato, / percosso da Dio e umiliato. / Egli è stato trafitto per i nostri delitti, / schiacciato per la nostra iniquità. / Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; / per le sue piaghe noi siamo stati guariti. / Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, / ognuno di noi seguiva la sua strada; / il Signore fece ricadere su di lui / l’iniquità di noi tutti. / Maltrattato, si lasciò umiliare / e non aprì la sua bocca; / era come un agnello condotto al macello,  / come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, / e non aprì la sua bocca. / Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; / chi si affligge per la sua morte? / Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, / per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte. / [ ... ] Quando offrirà se stesso in espiazione, / vedrà una discendenza, vivrà a lungo, / si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. / Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce / e si sazierà della sua conoscenza; / il giusto mio servo giustificherà molti, / egli si addosserà la loro iniquità. / Perciò io gli darò in premio le moltitudini, / dei potenti egli farà bottino, / perché ha consegnato se stesso alla morte / ed è stato annoverato fra gli empi, / mentre egli portava il peccato di molti / e intercedeva per i peccatori.

Is 65, 17-19
Ecco infatti io creo /  nuovi cieli e nuova terra; / non si ricorderà più il passato, / non verrà più in mente, / poiché si godrà e si gioirà sempre / di quello che sto per creare, / e farò di Gerusalemme una gioia,  / e del suo popolo un gaudio. / Io esulterò di Gerusalemme, / godrò del mio popolo.

Is 66,22
Sì, come i nuovi cieli / e la nuova terra, ch’io farò, / dureranno per sempre davanti a me / – oracolo del Signore – / così dureranno per sempre la vostra discendenza e il vostro nome.

Ez 34, 23-25

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; il, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con esse un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive, cosicché potranno dimorare tranquille anche nel deserto e riposare nelle selve.

Zc 9, 9-10
Esulta grandemente, figlia di Sion, / giubila, figlia di Gerusalemme! / Ecco, a te viene il tuo re. / Egli è giusto e vittorioso, / umile, cavalca un asino, / un puledro figlio d’asina. / Farà sparire i carri da Efraim / e i cavalli da Gerusalemme, / l’arco di guerra sarà spezzato, / annunzierà la pace alle genti, / il suo dominio sarà da mare a mare / e dal fiume ai confini della terra.

Dn 7,13-14
Guardando ancora nelle visioni notturne, / ecco apparire, sulle nubi del cielo, / uno, simile a un figlio d’uomo; / giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, / che gli diede potere, gloria e regno; / tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; / il suo potere è un potere eterno, / che non tramonta mai, e il suo regno è tale / che non sarà mai distrutto.

Dn 7,27
Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e obbediranno.

Dn 12, 2-3
Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno : gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento ; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.

Lezione VIII

a) il Messia

Mt 8,20
Gli rispose Gesù : “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”

Mt 12, 15-21
Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: “Ecco il mio servo che io ho scelto; / il mio prediletto, / nel quale mi sono compiaciuto [segue: Is 42, 1-4]

Lc 9, 20-21
Allora domandò : “Ma voi chi dite che io sia ?” Pietro, prendendo la parola, rispose : “Il Cristo di Dio [((((]”. Egli allora ordinò loro severamente di non rivelarlo a nessuno.

Mt 16, 15-17

Disse loro : “Voi ci dite che io sia ?”. Rispose Simon Pietro : “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente [(((((((((]”. E Gesù disse : “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli [((((( ((]”

b) il Regno

Mc 4, 26-27
Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non sa.

Mt 13, 31-32
Il regno dei cieli è simile a un granello di senapa, il quale, quando si semina in terra, è il più piccolo di tutti i semi che sono nella terra; ma appena seminato cresce e diventa più grande di tutti gli erbaggi, e fa dei rami così grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra.

Mt 13,33
Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre staia di farina, perché tutta si fermenti.

Mt 13,44
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo ; l’uomo che l’ha trovato lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutto quanto ha e compra il campo.

Lc 17,21
Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà : Eccolo qui, o eccolo là. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi [((((, intra vos: in mezzo a voi / dentro di voi]

c) la Salvezza

Mc 9,22
Se puoi credere, ogni cosa è possibile a chi crede.

Mt 21,21
In verità vi dico: – Se voi avrete fede e non vacillerete [ ... ] se anche direte a questo monte “Levati e gettati in mare” sarà fatto.

Mt 5, 17-20

Non vogliate credere che io sia venuto per abolire la Legge o i Profeti: non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra non passerà neanche uno iota o un apice della Legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
Mt 5,13

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato ?

Mt 5, 14-15

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.

Mt 22, 37-40

Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande ed è il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti.
Mt 5, 44-45

Amate i vostri nemici, fate del bene a chi vi odia e pregate per quelli che vi perseguitano e vi calunniano, affinché siate figli del Padre vostro, che è nei cieli, il quale fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.
Mt 5,48

Siate dunque perfetti com’è perfetto il Padre vostro celeste.

Gv 8,19
Gli dissero allora: “Dov’è tuo padre ?”. Rispose Gesù : “Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio.

Lezione IX

Is 53, 10-12

Quando offrirà se stesso in espiazione, / vedrà una discendenza, vivrà a lungo, / si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. / Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce / e si sazierà della sua conoscenza; / il giusto mio servo giustificherà molti, / egli si addosserà la loro iniquità. / Perciò io gli darò in premio le moltitudini, / dei potenti egli farà bottino, / perché ha consegnato se stesso alla morte / ed è stato annoverato fra gli empi, / mentre egli portava il peccato di molti / e intercedeva per i peccatori.

Mt 26, 63-65

Allora il sommo sacerdote gli disse: “Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”. “Tu l’hai detto, gli rispose Gesù, anzi vi dico:

d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo

seduto alla destra di Dio [cfr. Sal 110,1]
e venire sulle nubi del cielo” 

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo : “Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia.

Dt 21, 22-23
Se un uomo avrà commesso un delitto degno di morte e tu l’avrai messo a morte e appeso a un albero, il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte sull’albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché l’appeso è una maledizione di Dio e tu non contaminerai il paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità.

Gal 3,13
Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge [(((((] diventando lui stesso maledizione per noi [((((((], come sta scritto: “Maledetto chi pende dal legno”.

Eb 10, 1-4

Avendo infatti la legge solo un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio. Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai alcuna coscienza dei peccati? Invece per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati, poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e capri.

Eb 10, 9-10

Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre

Eb 7, 26-27

Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso.

1 Cor 15, 44-49
Se c’è un corpo animale [((], vi è anche un corpo spirituale [((], poiché sta scritto che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente [Gen 2,7], ma l’ultimo Adamo divenne spirito, datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo [(((], tratto dalla terra, è di terra [(((], il secondo uomo viene dal cielo [((((((]. Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale è il celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato l’immagine [(((] dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste [((((((].

Lezione X

fr. 1
Di questo ( che è sempre [((((] gli uomini non hanno intelligenza [((( (], sia prima di averlo ascoltato sia subito dopo averlo ascoltato ; benché infatti tutte le cose accadano secondo questo ([((( (((], essi assomigliano a persone inesperte, pur provandosi in parole e in opere tali quali sono quelle che io spiego, distinguendo secondo natura ciascuna cosa [(( ((] e dicendo com’è [((]. Ma agli altri uomini rimane celato [(] ciò che fanno da svegli, allo stesso modo che non sono coscienti [((] di ciò che fanno dormendo.

fr. 50

Ascoltando non me ma il ([((((((((] è saggio convenire [(((] che tutto è uno [(((].

fr. 67

Il dio [((] è giorno notte, inverno estate, guerra pace, sazietà fame, e muta come il fuoco , quando si mescola ai profumi e prende nome dall’aroma di ognuno di essi.

fr. 2
Bisogna dunque seguire ciò che è comune [(((((]. Ma pur essendo questo ( comune [(((((], la maggior parte degli uomini [(((] vivono come se avessero una loro propria particolare saggezza [(((( (].

fr. 89
Unico e comune è il mondo [(((((] per coloro che sono desti [(((].

fr. 113
Comune a tutti [(((] è il pensare [((].

fr. 114
E’ necessario [(] che coloro che parlano adoperando la mente [(((] si basino su ciò che è comune a tutti [((((((], come la città sulla legge [(( (], ed in modo ancora più saldo. Tutte le leggi umane infatti traggono alimento dall’unica legge divina [((((((((((( ((] : giacché essa domina tanto quanto vuole [(((((((] e basta per tutte le cose [(((] e ne avanza per di più [(].
At 17, 22-28

Allora Paolo, alzatosi in mezzo all’Areòpago, disse: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dèi. Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un’ara con l’iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve l’annunzio. […] Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto […]».
Gv 1,1
In principio era il Verbo [((((((], / e il Verbo era presso Dio [(((], / e il Verbo era Dio [(((((].

Gal 2, 19-20
Ma io per la legge sono morto alla legge per vivere in Dio [(((( ( (((]. Sono stato crocifisso con Cristo; e vivo non più io, ma Cristo vive in me [(((((((( ((((].

Rm 8, 9-11
Voi però non siete sotto il dominio della carne [((] ma dello spirito [((], dal momento che lo spirito di Dio abita in voi [((((((((]. Se qualcuno non ha lo spirito di Cristo non gli appartiene. E se Cristo è in voi [((((], il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita e causa di giustificazione. E se lo spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali [(( (((], per mezzo del suo spirito che abita in voi [(((((( ((((].

1 Cor 2, 3-5

Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione ; e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza [(((((], ma nella manifestazione dello spirito e della sua potenza [((((( ((], perché la vostra fede [((((] non fosse fondata sulla sapienza umana [(((((((], ma sulla potenza di Dio [((((].

Rm 10,17
La fede dipende dunque dalla predicazione [(((((, fides ex auditu] e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo [((((((((, auditus autem per verbum Christi].

2 Cor 5, 1-4
Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani d’uomo, nei cieli [((((((((((]. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste : a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati, ma sopravvestiti [(((((((], perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita [((((((((].

Rm 6, 4-7
Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova [(((]. Se infatti siamo stati completamente uniti [(] a lui in una morte simile alla sua, lo saremo anche con la risurrezione. Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio [(((( (] è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto è ormai libero dal peccato.

1 Cor 10, 16-18
Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione [(] con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo ? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo [((((( ((((] : tutti infatti partecipano dell’unico pane [(((((((( (]. Guardate Israele secondo la carne : quelli che mangiano le vittime sacrificali, non sono forse in comunione con l’altare ?

Ef  4, 4-6
Un solo corpo [((], un solo spirito [((], come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione ; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti [(((], agisce per mezzo di tutti [((] ed è presente in tutti [((].

Gv 2, 18-21

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni io lo farò risorgere”. Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo [(((((((((((].

Gal 3, 26-28
Tutti voi siete infatti figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi rivestirete di Cristo [(((]. Non c’è giudeo né greco ; non c’è più schiavo né libero ; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù [(((((( ((((].

Lezione XI

Fil 2, 6-8
[Cristo Gesù] pur essendo di natura divina [(((((] / non considerò un tesoro geloso / la sua uguaglianza con Dio [((((]; / ma svuotò se stesso [((((], / assumendo la condizione di servo [(((] / e divenendo simile agli uomini [((( (((]; / apparso in forma umana [(((((] / umiliò se stesso [((((] / facendosi obbediente fino alla morte [((] / e alla morte di croce [(((].

1 Cor 1, 17-25
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo [((((]; non però con un discorso sapiente [((((], perché non venga resa vana la croce di Cristo [(((((((]. La parola della croce [((( (] infatti è stoltezza [(] per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano [((((], per noi, è potenza di Dio [((]. Sta scritto infatti :

Distruggerò la sapienza dei sapienti 

e annullerò l’intelligenza degli intelligenti [Is 29,14].

Dov’è il sapiente [(]? Dov’è il dotto [(] ? [Is 33,18; 19,12] Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio [(((( ((] il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la follia della predicazione [(((((]. E mentre i Giudei chiedono i miracoli [(] e i Greci cercano la sapienza [(], noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani [((( ( (((((((((. Perché ciò che è stoltezza di Dio [((((] è più sapiente [(] degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio [(((((] è più forte [((] degli uomini.

1 Cor 3, 18-20
Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente di questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio [((((( ((((((].

1 Cor 13, 8-13
La carità [((, “amore”] non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono della lingua cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto [((, “ciò che ha completamente realizzato il suo fine”], quello che è imperfetto [(((, “ciò che riguarda il (”, ciò che resta “parziale”] scomparirà. […] Queste dunque le tre cose che rimangono : la fede [(], la speranza [((] e la carità [((]; ma di tutte più grande è la carità [((((((].

[Testo 9]

S.Agostino, Opere, passim (in Reale, pp. 346-349)

Riferimento: 1 Cor 13, 1-2: “Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità [(((((], sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza [(((((((], e possedessi la pienezza della fede [(((] così da trasportare le montagne [Mt 20,21], ma non avessi la carità, non sono nulla [(((] ”.

Il mio peso sta nel mio amore [pondus meum, amor meus].

Ama, e fai pure ciò che vuoi [ama, et fac quod vis].

Lezione XII

Gv 1, 2-15

2 Egli era in principio presso Dio [( (((((((];

3 tutto è stato fatto per mezzo di lui [(((((]

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste 

[((((((((((].

[…]

10 Egli era nel mondo [(((((],

e il mondo fu fatto per mezzo di lui [(((((((],

eppure il mondo non lo riconobbe [(((((((].

[…]

14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi

[((((((((((((].

15 Giovanni gli rende testimonianza [((((((]

e grida [(((]: “Ecco l’uomo di cui io dissi [((((]: 

Colui che viene dopo di me [(((((]

mi è passato avanti [(((],

perché era prima di me [(((]”.

Pr 8, 27-31  [( già cit. alla lez. IV]
Quando egli fissava i cieli, io ero là; / quando tracciava un cerchio sull’abisso; / quando condensava le nubi in alto, / quando fissava le sorgenti dell’abisso; / quando stabiliva al mare i suoi limiti,  / sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia; / quando disponeva le fondamenta della terra, / allora io ero con lui come architetto / ed ero la sua delizia ogni giorno, / dilettandomi davanti a lui in ogni istante; / dilettandomi sul globo terrestre, / ponendo le mie delizie fra i figli dell’uomo.

1 Cor  8,6

E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia nella terra [(((((( (((((((((], e difatti ci sono molti dèi e molti signori [(((( ((((], per noi c’è un solo Dio, il Padre [((((((((], dal quale tutto proviene [((((] e noi siamo per lui [((((((]; e un solo Signore Gesù Cristo [((((((], in virtù del quale esistono tutte le cose [((((] e noi esistiamo per lui ((((((].
Ef 1, 8-23

8 Egli l’ha abbondantemente riversata [la grazia] su di noi ((((((]

con ogni sapienza e intelligenza [((((((],

9 poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà 

[(((((((((],

secondo quanto nella sua benevolenza [((((((]

aveva in lui prestabilito [(((((]

10 per realizzarlo nella pienezza dei tempi [(((((((]:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose 

[(((((((],

quelle del cielo come quelle della terra [((((((((((((].

[…]

20 che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti 

e lo fece sedere alla sua destra nei cieli [(((((((], 

al di sopra di ogni principato e autorità [(((((].

21 di ogni potenza e dominazione [(((((]

e di ogni altro che si possa nominare

non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro.

22 Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi   [Sal 8,7]

e lo ha costituito su tutte le cose capo della Chiesa [(((((((((((],

23 la quale è il suo corpo [(((((((],

la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose [((((((((].

Ef 4, 4-6
Un solo corpo [((], un solo spirito [((], come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti [(((], agisce per mezzo di tutti [((] ed è presente in tutti [((].

Gal 3, 26-28
Tutti voi siete infatti figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi rivestirete di Cristo [(((]. Non c’è giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero ; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù [(((((( ((((].

1 Cor 15,28
E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti [((((((((].

Col 1, 15-20

15 Egli è immagine del Dio invisibile [(((((((((],

generato prima di ogni creatura [(((];

16 poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose [((((((((],

quelle nei cieli e quelle sulla terra [((((((((((], 

quelle visibili e quelle invisibili [(((((((]:

Troni, Dominazioni [((((], 

Principati e Potestà [((((((].

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui [((((((((((].

17 Egli è prima di tutte le cose [((((((]

e tutte sussistono in lui [(((((((].

18 Egli è anche il capo del corpo [((((((((], 

cioè della Chiesa [(((];

il principio [((((], il primogenito [(] 

di coloro che risuscitano dai morti [(((]

per ottenere il primato su tutte le cose [(((((((].

19 Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui ogni pienezza [(((((((((]

20 e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose [(((((((((((],

rappacificando con il sangue della sua croce [(((((((((],

cioè per mezzo di lui [(((],

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli [((((((((((((].

Lezione XIII

Gv 8,19
Gli dissero allora : “Dov’è tuo padre ?”. Rispose Gesù : “Voi non conoscete né me né il Padre ; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio.

Gv 10,30
Io e il Padre siamo una cosa sola [(((((((].

Gv 8, 24-25
Se infatti non credete che io sono [((((((], morirete nei vostri peccati. Gli dissero allora : “Tu chi sei ?”. Gesù disse loro :”Proprio ciò che vi dico”.

Gv 8, 57-59
Gli dissero allora i Giudei : “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo ?”. Rispose loro Gesù : “In verità, in verità vi dico : prima che Abramo fosse, Io sono” [((((((((]. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui [...].

Gv 14,11
Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me [((((( ((((((].

Gv 17, 20-21
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siamo una cosa sola [(((]. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola [(((((((((].

Gv 15, 4-5
Rimanete in me e io in voi [(((((((((]. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci [(((((((((]. Chi rimane in me e io in lui fa molto frutto, perché senza di me non potete fare niente [((((((((].

Gv 3,3

In verità, in verità ti dico, se un uomo non rinasce dall’alto [(((((], non può vedere il regno di Dio [((((].
Gv 3,5

In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da spirito [((((], non può entrare nel regno di Dio.
Gv 6,35

Io sono il pane della vita [(((((((]; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.
Gv 6,51

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo [(((((((((((((]. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno [(((((] e il pane che io gli darò è la mia carne [((((] per la vita del mondo [((((((].
Gv 6,56

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui [(((((((((].
Gv 14, 16-17

Io pregherò il Padre ed egli vi manderà un altro Consolatore [((] perché rimanga con voi per sempre [((((], lo Spirito di Verità [(((((] che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete [(((((], perché egli dimora presso di voi e sarà in voi [((((((((].
Gv 15,26

Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di Verità che procede dal Padre [(((((((((((], egli mi renderà testimonianza [(((((].
Gv 16,7

Ora vi dico la verità : è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore ; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò.
Gv 16, 12-13

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso [(((((]. Quando però verrà lo Spirito di Verità [(( (((], egli vi guiderà alla verità tutta intera [((((], perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che ha udito e vi annunzierà le cose future [((( ((((]. 

Lezione XIV

Gv 1,4

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini [(((((((].
Gv 1,9

Veniva nel mondo la luce vera [(((((], quella che illuminerà ogni uomo [((].
Gv 8,12

Io sono la luce del mondo [(((((((]; chi segue me, non camminerà nelle tenebre [((((], ma avrà la luce della vita [((((].

Gv 3, 18-19
Chi crede in lui non è condannato ; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio [(((((((((]. E il giudizio [(] è questo : la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce [((((((((((].

Gv 8, 43-44
Perché non comprendete il mio linguaggio ? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo [(((((((], e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio [((((((] e non ha perseverato nella verità poiché non vi è verità in lui [(((((((]. Quando dice il falso parla del suo [(((((], perché è menzognero e padre di menzogna.

1 Gv 4, 2-3
Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio [((((]: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio ; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo [((((] che, come avete udito, viene, anzi è già venuto nel mondo [((((((((((].

[Testo 10]

S.Agostino, De Civitate Dei XII, 7
Nessuno cerchi la causa efficiente della cattiva volontà; non vi è una causa efficiente, ma una deficiente, che non è una forza produttiva, ma la mancanza di essa. Infatti, l’allontanarsi dall’essere sommo per avvicinarsi a ciò che possiede l’essere in grado minore, significa incominciare ad avere una volontà cattiva. Ora pretendere di trovare una causa efficiente di queste deficienze […] è come voler vedere le tenebre ed ascoltare il silenzio.

Gv 12, 30-32

Rispose Gesù: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo [((((] sarà gettato fuori [((((]. Io, quando sarò elevato da terra [(((((((], attirerò tutti a me”.

Gv 16,33

Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me [(((((((]. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo [((((].

Gv 8, 31-32
Se rimanete fedeli alla mia parola [(((((((((], sarete davvero miei discepoli [(]; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi [(((((((( ((((].

Gv 15,16
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi [(((((((( (( ((].

Gv 3,8
Il vento soffia dove vuole [(((((] e ne senti la voce [((( ((((], ma non sai da dove viene e dove va: così è da chiunque è nato dallo Spirito [(((((].

Lezione XV

Is 6, 1-3

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro: 

“Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti.

Tutta la terra è piena della sua gloria”.

Mt 28, 18-20

E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra [((((( (((((((]. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo [((((((((((((((], insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo [(((((((((((((((((((]”

[Testo 11]

S.Agostino, De Trinitate (in Reale, vol. I, p.341)

E’ nella Trinità, infatti, che si trova la fonte suprema di tutte le cose, la bellezza perfetta, il gaudio completo. Così queste tre cose sembrano determinarsi da sé vicendevolmente e sono in se stesse infinite. Però quaggiù nelle cose corporee una cosa sola non è uguale a tre cose insieme e due cose sono più di una sola, mentre nella suprema Trinità una cosa sola è tanto grande quanto tre cose insieme, e due non sono maggiori di una. Inoltre sono in se stesse infinite. Così ciascuna di esse è in ciascuna delle altre e tutte sono in ciascuna, ciascuna in tutte, tutte in tutte e tutte sono una sola cosa.

[Testo 12]

S.Agostino

Confessioni, XIII, 11

Io sono, io conosco, io voglio. Sono in quanto so e voglio; so di essere e di volere; voglio essere e sapere.

De Trinitate, X, 18

Io ricordo di avere memoria, intelligenza, volontà: intendo di intendere, di volere e di ricordare; e voglio volere, ricordare, intendere.
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